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Sara Ghebregzabher, Elena Lazzaro, Agnese Lombardini, Irene Marchesi.
con Luca Lazzarini e Gloria Lisi

pioniere. abitare territori in contrazione

Si può definire in tanti modi uno spazio aperto in condizioni di marginalità: 
incolto, indefinito, in attesa, vacante, sospeso, vulnerabile, indifeso, incerto, 
di transizione. Sebbene descrivano caratteri diversi e certamente non 
sovrapponibili, questi termini si riconducono a due dimensioni connotanti e 
ricorrenti della marginalità spaziale nei territori contemporanei. 

La prima è la dimensione temporale; indica che questi spazi oggi sono mar-
ginali, ma potrebbero non esserlo più in futuro, ovvero attraversano uno stato 
di sospensione che in un periodo di tempo più o meno lungo potrebbe lasciare 
spazio a trasformazioni anche radicali. Ad esempio, uno spazio agricolo incol-
to ai margini di un quartiere di periferia che diventa una nuova lottizzazione 
residenziale, oppure una fascia di bosco sul lato di una tangenziale che diventa 
il terreno dove insediare una nuova area di servizio. L’inerzia di questi spazi è 
solo apparente se si pensa alla tensione al cambiamento che spesso esprimono, 
anche nel tempo lungo. Non è un caso che Donadieu (2006) nel descrivere il 
territorio periurbano usi la parola muovance, intendendo il processo evolutivo 
sotteso alla condizione instabile e dinamica di tali spazi, «una mobilità delle for-
me e mutevolezza delle idee» (Mininni, 2006: XXIV) in grado di ben esprimere 
il continuo spostamento di chi percepisce e di come viene percepito lo spazio 
agricolo periurbano.

La seconda dimensione è la debolezza intrinseca che caratterizza questi spazi, 
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messa in luce spesso da chi si occupa del progetto di città e territori, come se 
dovessero essere protetti da qualcosa o da qualcuno. Spazi che di frequente sono 
soggetti ad istanze trasformative generate dal loro essere funzionali alle reti globa-
li e incardinati in un mercato urbano mosso dalla continua produzione di profit-
to. Spazi che talvolta contribuiscono significativamente al capitale naturale frui-
to da una comunità locale o svolgono un ruolo di mitigazione dei cambiamenti 
climatici (per esempio, contribuendo all’assorbimento delle acque meteoriche in 
caso di piogge intense), ma che per la loro condizione di marginalità sono sogget-
ti a pressioni “dall’alto” per essere trasformati. Sono però «spazi che contano» 
(Bianchetti, 2016): esercitano benefici materiali e immateriali, contribuiscono 
al benessere di comunità e territori, esprimono prestazioni e qualità ambientali, 
sono depositari di valori e memorie radicati nel contesto locale.

Queste due dimensioni variano in maniera consistente se il contesto in cui 
gli spazi aperti marginali sono inseriti è prevalentemente urbano o, come nel 
caso specifico della Summer School RecycLand del Laboratorio del Cammino 
di cui questo volume presenta gli esiti, rurale e in stretta relazione con territori 
pedemontani. 

In questo caso, è possibile osservare che la questione dell’indeterminatezza 
di uno spazio è strettamente legata alle dinamiche di contrazione economica e di 
emigrazione della popolazione, situazioni a cui sono sottoposte le aree attraver-
sate. In questo contesto socio-economico, l’abbandono dei territori ha talvolta 
determinato nei pressi dei centri abitati la mancata attuazione delle previsioni 
insediative (come nel caso specifico di un terreno nel Comune di Miagliano) e, 
in ambiente montano, ha favorito l’espansione delle superfici forestali su aree 
agricole non più in uso, dove ad una prima colonizzazione di arbusti, seguono le 
dinamiche vegetazionali dei boschi di invasione (Ciccarese et al., 2020). Da qui, 
l’osservazione diretta dell’insediamento delle pioniere: specie vegetali quali gio-
vani betulle, frassini, noccioli o piante fagacee che avanzano all’arretrare dell’a-
zione umana. Come osserva Pettanella nel suo saggio pubblicato in Riabitare 
l’Italia. Le aree interne tra abbandoni e riconquiste, esiste oggi una «questione 
forestale» fortemente connessa ad una «questione montana» differente rispet-
to alle problematiche che le stesse aree presentavano all’inizio del secolo XX: 
«non esiste più l’urgenza del porre la montagna sotto un regime di tutela passiva 
e di ricostruzione del manto forestale» (Pettanella, 2018: 475). Secondo l’In-
ventario Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi forestali di carbonio (INFC), la 
superficie coperta da foreste in Italia è infatti aumentata negli ultimi trent’anni 
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del 25%. Per tale ragione, ci si trova di fronte a un patrimonio forestale crescente 
che richiede operazioni di diradamento e altri interventi selvicolturali, per limi-
tare i rischi che una mancata gestione produce, e diventare generatore di nuove 
economie. Così, quello che risulta più impellente è un cambio di paradigma che 
vede in risposta all’avanzamento del bosco, non uno scontro dicotomico essere 
umano/natura selvatica, ma una condizione di convivenza. 

La necessità di una coesistenza è stata evidenziata durante il cammino, in una 
variazione del WIBM (Walking Interview as Biographical Method, in O’Neill & 
Roberts, 2020), che ha previsto una serie di «interviste camminanti» condot-
te dalle giovani ricercatrici a quattro soggetti locali, Bianca, Giuseppe, Mirko e 
Miriam, promotori di pratiche e progettualità particolarmente significative per 
il ritorno alla campagna e la creazione di nuove economie. I territori sono stati 
per cui osservati anche attraverso l’esperienza di attori locali che hanno saputo 
mettere in mostra il loro essere essi stessi pionieri nel (ri)abitare questi territori, 
diventando parte proattiva dei paesaggi in cui sono immersi.

Il lavoro portato avanti dal gruppo si articola in tre parti, coincidenti con 
tre momenti distinti di lavoro, dove si tesse la complessa trama di relazioni tra la 
questione della contrazione, il tessuto agricolo e il bosco di invasione, i rapporti 
tra la produzione manifatturiera e agricola e la dipendenza della morfologia degli 
insediamenti dalle economie del territorio.

La prima sezione guida il lettore attraverso un primo profilo del territorio 
che verrà attraversato grazie ad una lettura “dall’alto” che si serve di alcune rap-
presentazioni cartografiche volte a mappare i principi insediativi e le reti infra-
strutturali, le tipologie di spazi aperti (i boschi d’invasione, i boschi gestiti, le 
coltivazioni agricole, i prati e i pascoli), la presenza delle aree di tutela (i par-
chi naturali e i siti di importanza comunitaria), e alcune informazioni relative 
all’andamento demografico dei centri attraversati. Le mappature sono elaborate 
anche grazie alla consultazione del Piano Paesaggistico della Regione Piemonte, 
approvato nel 2017, allo scopo di restituire un’immagine complessa ma coerente 
con le letture del territorio già prodotte dagli attori istituzionali.

Il secondo momento è quello che coincide con l’attraversamento: questa se-
zione è presentata sotto forma di appunti di cammino, attraverso annotazioni, 
immagini, riflessioni a lato, schizzi e correzioni. In questo modo, come in una 
sorta di collage, si è messo in mostra l’approccio al territorio, fatto non solo di 
analisi, ma anche di scoperta delle incertezze e di spaesamenti: «i primi passi 
volti a comprendere il rapporto tra l’urbano e il rurale hanno scaturito un senso 
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di spaesamento e confusione; gli spazi analizzati e categorizzati attraverso la car-
tografia sono sembrati indefiniti agli occhi del camminatore». Proprio in riferi-
mento a queste sensazioni si sviluppano le riflessioni delle autrici che le hanno 
condotte a rivolgere domande specifiche agli attori che abitano questi luoghi, 
districando la complessa trama di relazioni spaziali nel territorio attraversato.

Si entra, così, nel terzo momento, che consiste nel racconto ex-post delle tre 
microstorie individuate. Il metodo è quello dell’intervista camminante che ha 
permesso continui aggiustamenti nelle riflessioni in corso, guidando le autrici 
nella selezione dei dati da raccogliere. Le storie sono caratterizzate dalla narra-
zione di un territorio, un’intervista, e l’elaborazione della rete di comunità di cui 
esse fanno parte, dimostrando come l’azione quotidiana del singolo intervenga 
nel trasformare significativamente il territorio e chi lo abita. 

Oltre a declinare in modo non scontato il tema dell’abitare (ne)i territori in 
contrazione, narrando microstorie di soggetti che «curano quel che c’è» (cfr. 
Seardo, in questo volume), il lavoro dimostra la necessità di adattare, talvolta 
rovesciandolo, lo sguardo del camminatore al territorio, allontanando i rischi di 
omologazione e generalizzazione: significa anche e soprattutto essere pronti ad 
abbandonare letture semplificanti e riposizionare il punto di vista dentro il terri-
torio e vicino a chi lo abita, in uno sforzo che vede nell’ascolto dei soggetti che lo 
abitano una pratica fondante del fare urbanistica. 
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Fig. 1 | Le superfici a bosco nei territori attraversati.
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Fig. 2 | Le superfici agropastorali nei territori attraversati..
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Fig.3 | Le superfici urbanizzate nei territori attraversati.
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Fig. 3, 4 | Spazi aperti e ambiente costruito a Miagliano, Scarmagno, valle Elvo e alto Canavese.
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Fig. 5 | Un bosco di specie pioniere e una vista dall’alto sui pascoli nel biellese.
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Fig. 6 | Una veduta sui pascoli del biellese.
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Fig. 7 | Spazi di contatto tra urbano e rurale a Miagliano e vitigni abbandonati a Borgofranco.
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pioniere. abitare territori in contrazione

Fig. 8 | Vitigni abbandonati a Borgofranco d’Ivrea.
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Fig. 9 | Storie pioniere. La microstoria di Giuseppe e della Trappa di Sordevolo.
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Fig. 10 , 11 | Storie pioniere. La microstoria di Giuseppe e della Trappa di Sordevolo.
Fig. 12 | (pagina seguente) Mappa-diario del gruppo Pioniere. Abitare territori in contrazione.
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Il libro indaga alcune questioni legate alla pianificazione dei territori in 
contrazione attraverso la presentazione degli esiti delle ricerche condotte 
in occasione della Summer School RecycLand: camminare nei territori in 
contrazione (29 agosto6- settembre 2021). L’attività ha visto 20 studentesse e 
studenti di diverse provenienze geografiche e disciplinari camminare da Biella 
a Torino, con il proposito di osservare e descrivere le dinamiche di contrazione, 
dismissione e i processi di mutamento, gli usi temporanei e le rioccupazioni 
incrementali degli spazi del lavoro nel biellese e nell’eporediese. 
Il volume è articolato in tre parti. La prima parte offre un glossario di 21 parole 
chiave legato ai due temi portanti della Summer School, la contrazione e il 
camminare. Il proposito dei piccoli saggi che compongono questa parte è quello 
di restituire al lettore un terreno di riflessioni utili a ragionare sulle implicazioni 
spaziali della contrazione e sui risvolti metodologici del camminare quale 
preciso punto di vista attraverso il quale osservare e rintracciare i segni dello 
svuotamento e della dismissione nei territori contemporanei. La seconda parte 
offre un saggio fotografico di Daniele Cinciripini e Serena Marchionni realizzato 
durante la Summer School, che intende descrivere il paesaggio attraversato come 
palinsesto, evocandone lo stato potenziale. La terza ed ultima parte presenta una 
panoramica delle ricerche condotte dalle studentesse e dagli studenti partecipanti 
all’attività formativa attraverso una selezione dei materiali inclusi negli elaborati 
finali, introdotti da brevi saggi di inquadramento scritti dai tutor che hanno 
seguito il lavoro dei gruppi.


